fondato 


L'attuale crisi di governo si legge 
in gran parte all’interno dei problemi 
personali di Berlusconi. Berlusconi 
è il babau di numerosi elettori di 
sinistra, la quintessenza del Male, 
ma in realtà è semplicemente il 
concentrato di comportamenti tipici 
della classe dominante. | governanti, 
i capitalisti, i banchieri, gli agrari, i 
capitani d'industria non han mai fatto 
altro lavoro che derubare i lavoratori, 
gli operai. 


I soldi che ci rubano, grazie alla 
proprietà dei mezzi di produzione, 
dei beni di sussistenza, delle case, 
grazie alle tasse e alle bollette, li 
sperperano negli yacht e nelle abi- 
tazioni di lusso; li sperperano nelle 
spese militari e nel mantenimento 
delle chiese. La vita privata di Ber- 
lusconi, che tanto fa inorridire le 
verginelle cattocomuniste, non è al- 
tro che il risultato della putrefazione 
del capitalismo, della divisione tra 
sfruttati e sfruttatori, della proprietà 
privata dei mezzi di produzione. Non 
sarà un tribunale o un carcere a li- 


Cari compagni e compagne, 


nel movimento No Tav. 


lotte nelle quali siamo impegnati. 


di tribunale. 


www.umanitanova.org 


SETTIMANALE 


nel 


10.000 euro di solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi 
compagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono 
sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso 
ben due maxi processi per la nostra attività antirazzista, un processo 
per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della 
magistratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una 
performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il but- 
tare via un manifesto fascista danneggiamento, un’azione popolare di 
contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la 
propria attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione 
dello Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai 
compagni finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul 
terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula 


| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati 
che per tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


| Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 — intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


1920 da 


Errico 


€ 1.50 
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Malatesta 


Se casca un governo... 


berare l'umanità dai tanti Berlusconi, 
o Riva, o Cragnotti, o Marchionne: 
sarà la rivoluzione comunista che, 
attraverso l'abbattimento del gover- 
no, abolirà la proprietà privata dei 
mezzi di produzione, affidandoli alle 
libere associazioni di produttori e 
consumatori. 


Berlusconi ha sofferto in queste 
ultime settimane di un vero e proprio 
martirio, svolgendo un ruolo inso- 
stituibile per il ceto politico e nello 
smantellamento della democrazia 
rappresentativa. Come la Chiesa 
Cattolica ha inventato la figura del 
Cristo, che col suo martirio si faceva 
carico del peccato originale di tutta 
l'umanità e le apriva le porte del 
paradiso, così le colpe di Berlusco- 
ni oscurano tutte le colpe del ceto 
politico: dei bombardieri di Belgrado, 
della Libia e dell'Afghanistan, di chi 
ha saccheggiato il pubblico erario, di 
chi ha messo in carcere gli oppositori 
per continuare a saccheggiare il ter- 
ritorio e a trescare con la mafia. Da 
questo processo mediatico e parla- 


Per info e contatti: 
fai_to@inrete.it 
338 6594361 


mentare forse non usciranno tutti più 
buoni, ma sicuramente più candidi, 
di fronte al nero ricettacolo di tutti i 
mali. Ma la liturgia parlamentare che 
ha per oggetto Berlusconi ottiene 
anche un altro risultato: ridicolizza gli 
argomenti da lui usati per difendersi, 
e a cui la banda degli “onesti” rispon- 
de con sberleffi. Se la persecuzione 
del Cristo apre la strada alla libera- 
zione dal peccato, la persecuzione 
di Berlusconi apre la strada alla 
persecuzione dei rappresentanti del 
popolo e alla cancellazione di quel 
poco che rimane di immunità parla- 
mentare. La disavventura di Gianni 
Vattimo, europarlamentare oggeto 
di un'inchiesta giudiziaria per falso 
ideologico riguardo ad una sua visita 
ad un attivita No-TAV in carcere, deli- 
nea scenari preoccupanti per i cultori 
della democrazia rappresentativa. 


In cambio di tutto questo, Silvio 
Berlusconi si aspettava un po’ di 
considerazione, una dilazione nei 
tempi del dibattito parlamentare, un 
rinvio alla Consulta o che altro; ma 
i compagni di merende delle “larghe 
intese” hanno fatto orecchie .da 
mercante, e puntavano addirittura a 
dichiararlo ineleggibile, applicando 
retroattivamente la normativa sull’in- 
candidabilità. 

E allora Berlusconi ha puntato i 
piedi, ma si tratta di una tempesta 
in un bicchier d’acqua. 

Leggendo gli editoriali del “Sole 
24 Ore”, organo della Confindu- 
stria, e di “Avvenire”, organo della 
Conferenza Episcopale Italiana, si 
prendono le distanze dalla scelta 
di Berlusconi, e si auspica il prose- 


guimento del governo della larghe 
intese. 


| vari gruppi parlamentari con- 
cordano sulle linee di fondo dell’a- 
zione di governo: l'aumento dell IVA 
si inserisce in quel programma di 
spostamento della tassazione dal 
reddito ai consumi, dalle imposte 
dirette a quelle indirette annunciato 
da Monti e condiviso da quanti (PD, 
PdL) sostenevano il suo governo: 
questo aumento peserà sui ceti 
meno abbienti, e il suo blocco è solo 
una promessa elettorale destinata a 
dissolversi quanto prima. 

Un altro punto importante è quello 
della legge di stabilità, che dovreb- 
be contenere misure per ridurre le 
tasse sul “lavoro”, cioè i contributi 
che pagano i capitalisti per i lavo- 
ratori dipendenti; un primo obiettivo 
è la riduzione dell’IRAP, una tassa 
dall'imponibile incomprensibile, ma 
che raccoglie vari contributi a carico 
dei datori di lavoro, tra cui i contributi 
per il Servizio Sanitario Nazionale. In 
altre parole, ridurre l’IRAP significa 
ridurre i finanziamenti alla sanità. 

Naturalmente non manca il finan- 
ziamento delle grandi opere e delle 
missioni militari all’estero, nelle mi- 
sure che dovranno essere approvate 
prima dell'eventuale scioglimento 
delle Camere. 


Infine è probabile che diverrà leg- 
ge l'accordo interconfederale sulla 
rappresentanza, firmato il 31 maggio 
scorso e pochi giorni fa esteso anche 
ai lavoratori delle cooperative. 

Con tutto questo lavoro da fare, 
perché provocare la caduta del 
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Esprimiamo un desiderio... 


Governo? Probabilmente perché un 
governo dimissionario non ha più 
problemi di maggioranza e di voti 
di fiducia. | vampiri (chiesa, militari, 


banchieri, capitalisti) non possono 


che essere rappresentati da un 
governo non-morto, sostenuto dagli 
zombies del pd. 

Non è da sottovalutare poi la 
questione dello sciopero generale e 
del suo impatto sul quadro politico. 
In un momento in cui le segreterie 
dei sindacati di Stato si occupano 
di tutto, tutelano tutti, dal Governo, 
ai capitalisti, ai giudici, alla legalità, 
fuorché i lavoratori, è plausibile che 
almeno i settori più combattivi del 
movimento dei lavoratori approfittino 
di uno sciopero generale purchessia 
per far sentire la propria voce, e 
questo faccia paura ai governanti, 
più delle marachelle di Berlusconi o 
dei moniti di Napolitano. Ecco allora 
la sceneggiata della crisi di governo 
e dell'eventuale scioglimento delle 
Camere per distrarre gli elementi 
politicizzati dalla lotta sul posto 
di lavoro, per coinvolgerli nei ludi 
cartacei. 

Ecco allora che per gli anarchici, 
per i rivoluzionari è importante impe- 
gnarsi per la riuscita dello sciopero, 
per il radicamento nei posti di lavo- 
ro, per l’organizzazione autonoma 
dei lavoratori; da questo impegno i 
lavoratori e le minoranze coscienti 
potranno ottenere risultati concreti, 
più che dalle adunate centralizzate 
e dalle sollevazioni a scadenza pro- 
grammata. 


Tiziano Antonelli 


6 ettebre 2013 


Fukushima, un’estate calda 


Cosa è successo negli ultimi mesi 
dentro e fuori alla centrale nucleare di 
Fukushima? 


Di tanto in tanto, il nome della località . 


giapponese, destinato ad essere ricor- 
dato nella storia dei disastri nucleari, 
compare nelle cronache degli organi 
d'informazione. Si tratta per lo più di 
brevi note che non descrivono i pro- 
gressi nella gestione delle conseguenze 


del terre-mare-moto del marzo 2011, 


ma segnalano il susseguirsi d’incidenti 
più o meno gravi. Nonostante la chiara 
intenzione di non attirare l’attenzione 
della pubblica opinione su tutti quegli 
aspetti che rendono evidente la vulne- 
rabilità del mito della sicurezza degli 
impianti nucleari il quadro che emerge 
è decisamente preoccupante. 

Era del 9 luglio la notizia per cui dalle 
analisi di campioni prelevati da uno dei 
pozzi per la verifica della radioattività 
delle acque infiltratesi nel sottosuolo, 
risultava un livello di 11.000 Becquerel/ 
litro (Bg/l) per il Cesio 134 e di 22.000 
Bq/l per il Cesio 137. Come termine di 
paragone si sappia che il limite previsto 
per le acque reflue in uscita dalle cen- 
trali durante il normale funzionamento 
è di 90 Ball. 

La TEPCO ha atteso la fine di luglio 
per ammettere le continue le “perdite” 
di acqua radioattiva che raggiungono 
l'oceano Pacifico; certamente non po- 
teva farlo prima della tornata elettorale 
che interessava una quota dei seggi del 
senato dove ancora trovano posto nu- 
merosi sostenitori della lobby atomica. 

Qualche giorno dopo i funzionari del 
ministero che controlla le compagnie 
elettriche avrebbero quantificato in 
“circa 300 tonnellate al giorno” i volumi 
di acqua contaminata che finiscono in 
mare. 

_ Con questi dati è stato inevitabile che 
il responsabile della Nuclear Regulation 
Authority, Shunichi Tanaka, dichiarasse: 
“Le cause della persistente contamina- 
zione radioattiva non sono chiare ma 
deve essere data la più alta priorità a 
realizzare contromisure”. 

Lo stesso non poteva immaginare 
che solo due settimane dopo (20 ago- 
sto) ci sarebbe stata un'ulteriore perdita 
da uno dei serbatoi in cui.è stoccata l’ac- 
qua radioattiva recuperata dai processi 
di raffreddamento dei reattori danneg- 
giati. Inizialmente la TEPCO aveva rife- 
rito di piccole pozze per un totale di 120 
litri, poi si scoprirà un rilascio pari a 300 
tonnellate (300.000 litri). Scoraggiante 
la foto che mostra gli operai che tentano 
di arginare la dispersione dell’acqua con 
sacchetti di sabbia. 

La radioattività misurata circa mezzo 
metro al di sopra di queste pozze è stata 
di circa 100 milliSievert/ora (mSv/h), 


un livello molto alto che impedisce agli 


operai di avvicinarsi, ha precisato la 
stessa fonte. 

Il primo settembre un portavoce 
TEPCO annuncia che il livello di radio- 
attività nei pressi dei serbatoi contenenti 
acqua contaminata era risultato 18 
volte più alto rispetto ai valori del 22 
agosto, raggiungendo 1.800 mSv/h. 


“Senza alcuno spirito ironico, lo stesso 
funzionario spiegava che in realtà non 


si trattava di un incremento improvviso 
e, candidamente, confessava che i dati 
più bassi registrati in precedenza erano 
tali perché misurati con uno strumento 
che aveva come livello massimo rile- 
vabile i 100 milliSievert.... (caspita che 
professionalità!) | 

Le autorità nucleari giapponesi han- 
no, poi, innalzato il livello di gravità 
dell'incidente portandolo dal primo, 
“anomalia”, al terzo grado, “livello grave” 
(sulla scala Ines, che va da 1 a 7). 

La centrale fa acqua. 

La raccolta e lo smaltimento dell’ac- 
qua contaminata rimane uno dei proble- 
mi all'ordine del giorno. Nell'area della 
centrale sono un migliaio i serbatoi che 
sono stati installati, ma non sono tutti 
dello stesso tipo perché nell’emergenza 
sono stati recuperati tutti quelli disponi- 


bili, alcuni montati in fretta e, come si è 
verificato, inadeguati allo scopo. Sono 
350 le cisterne dello stesso modello di 
quelle che hanno mostrato già segni 
di cedimento. L’ispezione effettuata 
smontando il serbatoio con le perdite 
più evidenti ha individuato i punti deboli 
nelle giunzioni tra le pareti e il fondo 
del serbatoio dove è evidente anche la 
deformazione del materiale sigillante. 
Una problematica che nel tempo si po- 
trebbe ripresentare nelle altre cisterne 
della stessa fattura. Inoltre sono circa 
400 le tonnellate di acqua contaminata 
che devono essere quotidianamente 
immagazzinate nei serbatoi per poi es- 
sere sottoposte a trattamenti finalizzati 
a diminuirne il livello di radioattività. Un 
quantitativo di rifiuti liquidi ingestibile 
anche nel medio periodo. Per questo, 
Tanaka, ha ammesso che dovrà essere 
rilasciata in mare in modo “controllato” 
una quantità imprecisata di acqua a bas- 
si livelli di contaminazione (sotto i limiti 
legali), per dare priorità allo stoccaggio 
dell’acqua a più alti livelli di radioattività. 
L'oceano verrà ancora utilizzato come 
una discarica in cui diluire gli inquinanti 
radioattivi, ma cosa accadrà di quegli 
isotopi in grado di entrare nelle catene 
alimentari e di fissarsi in alcuni organi- 
smi marini? 

Alla fine chi paga il conto? 

Di fronte ad una situazione che 
presenta criticità quotidiane, gestite in 
modo approssimativo da una società 
che più volte si è mostrata incapace 
di fronteggiare gli eventi, il primo mini- 
stro giapponese Shinzo Abe (convinto 
filo-nucleare) ha fatto sapere che so- 
sterrà un nuovo piano per bloccare gli 


- sversamenti di acqua contaminata con 


uno stanziamento di 47 miliardi di yen 
(360 milioni di euro). Ovviamente si 
preannuncia un aumento delle tasse 


per sostenere la spesa. Singolare che. 


la promessa sia stata fatta pochi giorni 
prima della riunione del Comitato olimpi- 
co internazionale, che il 7 settembre ha 
deciso di assegnare a Tokio l’organizza- 
zione delle Olimpiadi del 2020. 


Si prevede che le operazioni di 
smantellamento della centrale dureran- 


L'omofobia del signor Balilla 


Dio, rigatoni 


La Camera ha approvato il 20 set- 
tembre 2013 il disegno di legge su 
omofobia e transfobia che ha come re- 
latore e primo firmatario Ivan Scalfarotto 
del Pd: un allargamento a omofobia e 
transfobia della legge Mancino del 1993 
che condanna l'istigazione alla violenza 
per motivi religiosi, etnici e razziali con 
pene più severe rispetto all’articolo 61 
del codice penale sulle aggravanti co- 
muni. Il nuovo articolo integra dunque la 
norma con le discriminazioni sull’identità 
sessuale. 

Un voto a scrutinio segreto con 228 
voti a favore, 108 astenuti e 57 contrari 
in cui hanno detto sì Pd e Scelta civica, 
no il Pdl, ma non in modo compatto. | 
partiti hanno votato in maniera opposta 
su numerose proposte di modifica, ma 
soprattutto sulla pronuncia finale sul 
cosiddetto “emendamento Verini” che 
introduce un’aggravante per il r ato di 
omofobia. Il testo, su cui si arriva al voto 
dopo numerosi rinvii, esplicita che “non 
costituiscono discriminazione la ibera 
espressione di convincimenti o opinioni 
riconducibili al pluralismo delle idee”, 


anche nel caso siano “assunte” in “orga- 


nizzazioni” politiche, sinda cali, culturali, 
religiose. E’ su questo er 1endamento, 
introdotto su iniziativa di C regorio Gitti 
(Sc) e accettato dal Pd, . ssolverebbe 
partiti e associazioni de re ato di discri- 
minazione. Una sorta d salvacondotto e 
immunità per tutte que'.e organizzazioni 
che fondano la loro propaganda sull'in- 
tolleranza nei confronti delle diversità. A 
chiedere garanzie in tal senso sono stati 
il presidente del Pontificio consiglio per 
i testi legislativi, il cardinale Francesco 
Coccopalmerio, l Unione dei giuristi 
cattolici italiani e il cardinale Angelo 
Bagnasco, presidente della Cei. L'arciv. 
Coccopalmerio sentenzia: «Si dovrà dire 
in questa legge che chiunque disprezza 
le persone e le discrimina sarà conside- 


rato omofobo, ma non si potrà dire che 
chi agisce o pensa in modo diverso, 
per esempio nel campo del matrimonio 
è omofobo, altrimenti si limiterebbe la 
libertà di pensiero». In realtà, secondo 
il cardinale, una legge in materia non è 
«strettamente necessaria, perché nella 
legislazione italiana ci sono già garanzie 
sufficienti. 

Se comunque dovesse anche venire, 
però con queste precisazioni». Ancora 
più esplicito è l'arciv. Bagnasco alla 
Settimana sociale di Torino: “nessuno 


dovrebbe discriminare, né tanto meno . 


poter incriminare in alcun modo, chi 
sostenga pubblicamente ad esempio 
che la famiglia è solo quella tra un uomo 
e una donna fondata sul matrimonio, o 
che la dimensione sessuata è un fatto di 
natura e non di cultura”. Ed ancora: «Si 
misconosce la specificità della famiglia 
e se ne preclude l'autentica valorizza- 
zione nel contesto sociale, quando at- 
traverso una decisione politica, vengono 
giuridicamente equiparate forme di vita 
in se stesse differenti, come la relazione 
tra l'uomo e la donna e quella tra due 
persone dello stesso sesso [...] 

La famiglia non può essere umiliata 
e modellata da rappresentazioni similari 
che in modo felpato costituiscono un 
"vulnus" progressivo alla sua specifica 
identità e che non sono necessarie per 
tutelare diritti individuali in larga misura 
gia garantiti dall'ordinamento». Ordini 
precisi che hanno un effetto immediato 
sui propri servi militanti. Guido Maria 
Barilla, presidente della multinazionale 
alimentare che porta il suo nome, il 25 
settembre 2013, nel corso di un'intervi- 
sta durante una trasmissione radiofoni- 
ca ha dichiarato: “Non faremo pubblicità 
con omosessuali, perché a noi piace la 
famiglia tradizionale. Se i gay non sono 
d'accordo, possono sempre mangiare 
la pasta di un'altra marca. Tutti sono 


no almeno 40 anni, la TEPCO pur aven- 
do goduto dei profitti della precedente 
attività economica non sarà in grado 
di fornire i capitali necessari. Saranno 
i governi, con i soldi dei contribuenti a 
sostenere il maggior sforzo. 


Per concludere, una battuta: “A Fu- 
kushima sono stati mesi costellati da 
incidenti, un'estate in cui si è capito che 
le radiazioni non vanno in vacanza ... 
ma forse parteciperanno alle Olimpiadi”. 


amiglia 


liberi di fare ciò che vogliono purché non 
infastidiscano gli altri”. Come tradizione 
vuole, i fascisti sono sempre in prima 
linea per difendere gli interessi del pa- 
pato: «Esprimo la mia solidarietà -scrive 
Roberto Fiore, leader di Forza Nuova, 
sul sito del suo partito- agli attacchi che 
Guido Barilla sta ricevendo in queste ore 
dal mondo gay per aver dichiarato in un 
intervista all'approfondimento di Radio 
24, La Zanzara, di rifiutarsi di utilizza- 
re il modello omosessuale negli spot 
dell'omonimo marchio di pasta». «| gay 
vogliono boicottare chi difende attraver- 
so la comunicazione il modello familiare 
tradizionale? Ebbene, questo dimostra 
chiaramente chi siano in Italia i veri di- 
scriminati dalle Istituzioni e dalle lobby 
omosessuali: non i gay ma coloro che 
difendono la famiglia tradizionale. [...] 
E tempo che la maggioranza silenziosa 
degli Italiani si organizzi concretamente 
contro i tentativi di trasformare l'Italia 
in una dittatura del politically correct». 

Anche l'altro partito mussoliniano, 
Casapound di Gianluca lannone, finan- 
ziato dal Pdl, attraverso il proprio sito 
internet, scrive: «Il linciaggio a cui viene 
in queste ore sottoposto un imprendi- 
tore di successo che ha liberamente 
espresso le strategie di marketing della 
propria azienda è assurdo e indecente.» 
Il partito fascista di Fiore preannuncia 
così anche la sua intenzione di distribu- 
ire un milione di adesivi che, in difesa 
di Barilla, riporteranno la scritta «Dove 
c'è gay non c'è casa». L'intolleranza 
omofoba dilaga anche in Parlamento: 
mentre stava parlando Alessandro Zan, 
deputato di Sel (reo di aver fatto outing), 
il leghista Gianluca Buonanno estrae 
dalla borsa un finocchio e lo mette in 
bella mostra sul suo banco. A quel punto 
Toni Matarrelli, altro deputato di Sel, va 
al banco della presidenza per chiedere 
di rimuovere l'ortaggio. Ma Buonanno gli 


La radioattività non va in vacanza. 


MarTa 


* Pur essendo i dati ricavati da fonti ufficiali, 
si evidenzia una certa “confusione” nell'uso 
di parametri ed unità di misura che di volta 
in volta sono impiegati, tanto nei rapporti 
ufficiali quanto nei mass-media il che ren- 
de più difficile l’interpretazione dei singoli 
eventi in un quadro complessivo. 


si avvicina e tra i due si sfiora la rissa. 
Intervengono gli assistenti parlamentari, 
a evitare ogni contatto. Ma Buonanno, 
per sottrarsi alla morsa, corre fuori 
dall'Aula. Dal Transatlantico si vede 
il leghista sfrecciare inseguito da un 
commesso e poi rientrare in Aula, alla 
ricerca di Matarrelli. 

Ma il contatto fisico tra i due viene 
evitato. Buonanno, già noto alle cro- 
nache d'Aula per le sue iniziative, è 
stato più volte protagonista di interventi 
inneggianti le affermazioni di Barilla, di 
interventi provocatori contro la presi- 
dente della Camera Boldrini e contro i 
deputati omosessuali in Aula. Infine non 
poteva mancare l'Avvenire, il quotidiano 
della CEI, secondo cui l'Italia è un Paese 
omofilo, “una vera e propria emergenza 
culturale” in cui è messo a rischio anche 
il “supremo principio costituzionale della 
libertà di pensiero e di espressione”. 

A sentire il presidente dei giuristi cat- 
tolici Francesco D'Agostino, che firma 
l'editoriale del giornale dei vescovi, “il 
punto è che mentre l’omofobia’, quella 
vera, violenta e discriminatoria, è odio- 
sa, l’omofilia’, politicamente corretta, è 
vistosamente ideologica”. “Sta di fatto — 
prosegue D'Agostino -, che sono ormai 
così tante le manifestazioni in cui i por- 
tavoce di movimenti gay intervengono 
per cercare di soffocare o di troncare 
ogni dibattito che risulti loro sgradito, 


. che è Impossibile negare che ci si trovi 


davanti a una vera e propria emergenza 
culturale, che deve inquietarci tutti: con 
la difesa del supremo principio costi- 
tuzionale della libertà di pensiero e di 
espressione non si può più transigere”. 


'Gnazio 
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Con lo sciopero generale! 


e Per il ritiro e cancellazione im- 
mediata della cosiddetta “Riforma 
Fornero” in materia di diritto del lavoro 
e pensioni; 

e contro qualsiasi tentativo di far pa- 
gare i costi della crisi solo alla classe 
lavoratrice con l'aumento dell'età pen- 
sionabile e il blocco dei salari rispetto 
all'inflazione; 

* per il rinnovo dei contratti di lavoro 
bloccati dal governo; 

* per forti aumenti salariali, slegati 
dalla produttività aziendale, e pensio- 
nistici e la garanzia a tutti di reddito e 
servizi adeguati; 

e per il ripristino dell’indicizzazione 
dei salari attraverso la cosiddetta 
‘scala mobile”; 

* per una drastica riduzione genera- 
lizzata dell’orario di lavoro a parità di 
salario (lavorare meno - lavorare tutti); 

e per l'abolizione dell'appalto in 
modo da poter garantire per tutte/i 


La CNT spagnola di fronte alla nuova riforma delle pensioni 


Dipende solo da noi 


Nell'attuale contesto il pensiero ci 
porta alla critica semplicista dei tagli 
alle pensioni “pubbliche”, dal punto di 
vista della difesa delle stesse contro 
quelle private. Il dibattito non é però 
correttamente focalizzato, poiché non 
si tratta di una dicotomia tra pensioni 
pubbliche o private, bensi se il controllo 
sulla nostra vecchiaia debba averlo 
lo Stato oppure le imprese private. 
Questo genere di proteste riduttive ven- 
gono oggi condotte dai gruppi politici 
di sinistra, difensori dello Stato come 
mezzo per conservare i loro privilegi. 
E necessaria invece la memoria stori- 
ċa per comprendere quella terza via 
che nessuno di costoro vuole neppure 
menzionare, quella dove noi lavoratori, 
organizzati in prima persona, gestia- 
mo la salute e le necessità collettive 
sociali. 

Molta gente si sta mettendo le mani 
‘nei capelli pensando a quello che im- 
plica la nuova Riforma delle pensioni. 
‘ Siamo in molti a vedere allontanarsi 
l'ora dalla pensione, e siamo anche in 
molti a non vederla neppure come una 
possibilità remota. Sappiamo anche 
che le somme che riceviamo sono 
destinate a diminuire e che questo 
avvantaggia il commercio privato delle 
pensioni. In realtà è qualcosa che si po- 
teva gia intuire, poiché non è la prima, 
né sicuramente sarà l’ultima Riforma 
delle Pensioni. 

Le modifiche del 1985, 1997, 2002, 
‘2006 e 2011 hanno portato una linea 
chiara: ritardare l'età del pensionamen- 
to, costringere la gente a continuare a 
lavorare dopo la stessa ed appoggiare 
il commercio puro e semplice delle 
Pensioni private attraverso sgravi 
fiscali. Benché in questi anni si siano 
create pensioni di miseria, molto simili 
alla carità cristiana, ma attraverso la 
contribuzione obbligatoria con le impo- 
| ste, In generale la situazione è andata 
peggiorando. La chiave del perché di 
questi tagli nelle condizioni sociali è la 
mancanza di forza della classe lavora- 
trice, oggi completamente smobilitata, 
per affrontarli. 

Chiavi storiche per comprendere la 
situazione attuale: 

Il Sistema Pubblico di Pensioni non 
è un'invenzione di due giorni fa. Se in 
Europa si impianta il sistema di Pre- 
videnza sociale Bismarckiano a metà 
del secolo XIX, in Spagna non è che 
nell’anno 1908 che viene creato l’Insti- 
tuto Nacional de Previsión, che aveva 
la pretesa di progettare un modello di 
pensione di vecchiaia in un regime di 
adesione libera, sovvenzionato dallo 


l'assunzione lavorativa direttamente 
dall azienda committente; 

* per la cancellazione di tutti i ticket 
sanitari ‘al fine di una Sanità pubblica 
e gratuita per tutti; 

* per l'eliminazione delle tasse 
scolastiche e universitarie e la gratuità 
dei libri di testo per i bassi redditi al 
fine di garantire un'istruzione laica e 
pubblica; 


* per garantire mezzi pubblici (tre- 


ni e autobus cittadini) gratuiti per 
disoccupate/i e per i bassi redditi; 

* per garantire l'abitazione a tutti a 
partire da case popolari con affitto ad 
equo canone; 

* per l’eliminazione di ogni forma di 
precarietà lavorativa e l'assunzione a 
tempo indeterminato di chi è precario 
e in “nero”, perché il lavoro sia oggetto 
di forti investimenti nell’ambito della 
sicurezza; 

* per l'eliminazione delle spese 


arte 


quel momento, il modello si andò evol- 
vendo, ampliando i servizi a costo di 


ampliare gli apporti .padronali e degli 


operai, all’inizio liberamente ma in 
seguito obbligatoriamente. La classe 
lavoratrice in generale diffidò di questo 
strumento. 

In ogni caso, non possiamo però 
tralasciare il contesto nel quale si cre- 
arono questi supposti miglioramenti 
per la classe lavoratrice: un periodo di 
alta conflittualità sociale e soprattutto 
di forte organizzazione della classe 
operaia che, sebbene insufficienti, 
conservavano sistemi di solidarietà 
per mantenere i lavoratori nei casi 
di vecchiaia, incidenti o altri eventi 
inaspettati. Le corporazioni, le case di 
soccorso, le mutue operaie, gli uffici di 
collocamento e finalmente i sindacati, 
davano soluzione in gran parte a quel- 
la che conosciamo come Previdenza 
sociale, e di lì il suo nome, “sociale” 
e non “statale.” In realtà, lo Stato e la 
Confindustria tolsero il controllo della 
solidarietà agli operai che perdevano 
così la capacità di decisione sulla 
loro pensione, ottenendo in cambio 
di finanziare loro stessi la loro propria 
pensione di vecchiaia: Padronato e 
Stato ottenevano il denaro delle quote 
che incassavano grazie allo sforzo 


Stato e dipendente dallo stesso. Da 


militari e contro le logiche belliciste 
e securitarie; i risparmi derivanti da 
queste inutili spese potranno essere 
utilizzati per creare nuova occupa- 
zione e garantire servizi sociali quali 
sanità e istruzione; 


ei 


pensioni statali cominciarono senza 
contribuzioni dirette da parte del la- 
voratore poiché in fin dei conti quello 
che versano tanto lo Stato come la 
Confindustria è ricchezza alienata ai 
lavoratori. 

Ed ora che cosa? 

E evidente che lo Stato ha strumenti 
sufficienti affinché la cassa comune 
delle pensioni non si rompa. E evidente 
anche che l’unica maniera perché lo 
Stato non smantelli le pensioni è che 
ci sia una risposta sociale sufficiente- 
mente forte da mantenere il sistema di 
pensioni. Ma come CNT siamo consci 
che è più importante andare alla radice 
del problema per potere arrivare ad una 
soluzione. 

In primo luogo, bisogna essere co- 
scienti, come abbiamo già detto, che 
il Sistema delle Pensioni si mantiene 
attraverso lo sforzo giornaliero della 
classe operaia. La dotazione economi- 
ca della cassa comune si alimenta: dai 
versamenti degli imprenditori, sempre 
più bassi e che derivano direttamente 
dallo sfruttamento dei lavoratori; dalle 
imposte, sempre più ingiuste che ci 
ruba ogni giorno lo Stato; dai contributi 
forzosi dei lavoratori alla Previdenza 
sociale.. 

In secondo luogo, visto che il pro- 


dei lavoratori. In realtà i sistemi delle 


* per l'abolizione di tutta la legisla- 
zione antisciopero; 

* per la cancellazione di tutte le 
cosiddette “grandi opere” (TAV, Ponte 
di Messina, centrali nucleari, ecc. ); 

* per la regolarizzazione generaliz- 


operaia da parte di coloro che ostenta- 
no il Potere, bisogna comprendere che 
l'unica lotta che ci porterà a cambiare 
le cose, sarà quella che sia libera dalle 
ingerenze dei politici che cercano solo 
di accaparrarsi il Potere. Pertanto, non 
dobbiamo dare seguito alle direttive di 
Partiti e Sindacati Ufficiali, non dob- 
biamo lasciarci portare. come pecore 
al mattatoio elettorale, ma dobbiamo 
generare progetti propri che escano 
della cornice di proposte prestabilite 
che ci portano solo in un vicolo cieco, 
per cambiare tutto affinché nulla cambi. 

In questa linea, come CNT ci siamo 


sempre opposti all'intervento dello 


Stato nella soluzione dei problemi della 
classe lavoratrice, proprio perché que- 
sta è una delle cause dei nostri mali. 
Ci opponiamo anche per coerenza 
all'intervento dello Stato nella cura 
della nostra vecchiaia. Tuttavia fino 
a quando non ci sia un movimento 
operaio capace di prendere il controllo 
e ridistribuire una copertura sociale a 
tutte le persone, ci toccherà difendere 
quello che abbiamo contro i tagli delle 
condizioni lavorative e di vita, in questo 
caso le pensioni. 

Non c'è futuro senza presente 

Non possiamo dimenticarci di ri- 
costruire strumenti che ci permettano 


blema è lo sfruttamento della classe 
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18 ottobre, alla macelleria sociale opponiamo la lotta sociale 


zata (Permesso di Soggiorno) per tutte 
le immigrate e immigrati. 


Unione Sindacale Italiana 
Wwww.usi-ait.org 


di avere una vecchiaia sicura, che 
dipendano solo da noi stessi, ovvero 
dai lavoratori e dalle lavoratrici libera- 
mente associati/e. Il patto di appoggio 
mutuo e solidarietà che ci unisce alle 
persone con le quali formiamo la CNT, 
deve essere la base per un futuro di 
pensioni sotto il controllo operaio. Un 
sistema basato sulla solidarietà, lap- 
poggio mutuo e la libera federazione 
di comunità libere. Mentre parte della 
lotta consiste nel prendere il controllo 
sociale dei sistemi pubblici di protezio- 
ne sociale, scommettendo sulla loro 
autogestione e democratizzazione da 
parte dei lavoratori stessi, degli utenti 
e della collettività in generale. 

È la lotta quella che ci dà quello che 
la legge ci toglie, ed in ultima istanza è 
distruggere completamente il sistema 
attuale per cambiarlo con un altro che 
ci sia favorevole, quello che ci permet- 
terebbe di trascorrere la terza età con 
tranquillità e in buona salute. 


Segretariato Permanente del 
Comitato Confederal di CNT-AIT 
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Profili di militanti 


Carlo Aldegheri: dall’Italia al Brasile 


Nasce il 22 febbraio 1902 in una 
numerosa famiglia contadina a Colo- 
gnola ai Colli (Verona) da Mosè e Maria 
Scartossoni. In gioventù segue il padre 
nel lavoro dei campi, successivamente 
esercita i mestieri di muratore, imbian- 
chino e calzolaio. Socialista poi anar- 
chico, emigra in Francia insieme a un 
fratello. Svolge attività antifascista con 
gli anarchici a Tolone e a Parigi. 

Nel 1924, nel corso di una manifesta- 
zione di protesta davanti al Consolato 
italiano della capitale francese, rimane 
ferito da un colpo d’arma da fuoco spa- 
rato da connazionali fascisti. Una volta 
ristabilitosi, pur senza imputazioni di 
reati, è temporaneamente rinchiuso in 
carcere e interdetto come sovversivo 
pericoloso per l'ordine pubblico. 

Nel 1932 si trasferisce in Spagna, 
a Sabadell nella regione di Barcellona. 
Qui si sposa l’anno seguente con Anita 
Canovas Navarro1 — giovane operaia 
anarcosindacalista militante della Cnt 
(Confederaciòn Naciònal del Trabajo) 
— ed ha una figlia, cui viene imposto 
il nome di Primavera. Partecipa alla 
guerra civile arruolandosi nella Milìcia 
Alpina Sabadell; combatte sul fronte 
d'Aragona, rimanendo ancora ferito. 
Rientrato in Francia con la famiglia 
nel 1939 è incorporato d'autorità nella 
Compagnie de travailleurs étrangers; 


arrestato dai tedeschi viene prima in- 


ternato all'ospedale militare di Reims e 
quindi ad Argéles. 

Estradato in Italia nel 1941. Assegna- 
to prima al confino di polizia di Vento- 
tene, è successivamente internato, alla 
caduta del fascismo, a Renicci. Dopo la 
fuga dal campo rientra nelle sue zone 
di origine. Partecipa alla Resistenza 
collaborando con il Cin di Verona. 
Catturato dai fascisti è incarcerato a 
- Bolzano e liberato dopo la fine della 
guerra. Riunitosi con la famiglia, vive 
alcuni anni in Italia. 

Nel 1951 si stabilisce in via definitiva 
nel Brasile (raggiunto poco dopo dalla 
moglie Anita e dalla figlia Primavera2) e 
impianta un piccolo laboratorio calzatu- 
riero a Guarujà. Svolge un'intensa attivi- 
tà associativa nella regione di San Pao- 
lo: oratore nei pic-nic libertari, promuove 
e sostiene iniziative editoriali anarchiche 
in lingua portoghese. Pubblica libri di im- 
portanti storici lusitano-brasiliani come 
Edgar Rodrigues e ristampa pamphlet 
divulgativi come la PreAnarquia - Su- 
gestões Práticas Sobre a Organização 
da Sociedade Futura di Randolfo Vella. 
Contribuisce all'acquisto di una tipogra- 
fia e di un terreno per le necessità del 
movimento libertario locale. Rimane in 
corrispondenza epistolare con reduci 
della guerra di Spagna, con federazioni 
e gruppi anarchici in Europa e America. 
Muore il 4 maggio 1995 a Guarujà, cit- 
tadina dove ha vissuto a lungo e dove, 
nel 2010, si costituisce un Centro studi 
libertari e Biblioteca a lui intitolato. 


Giorgio Sacchetti 


Note: 


1) Ana Canovas Navarro Aldegheri, detta. 


Anita, nasce il 3 novembre 1906 a Murcia 
(Spagna). Attualmente (3 aprile 2013), ci 
informa Marcolino Jeremias da Guarujà: 
« Anita Aldegheri ainda està viva no Gua- 
rujá, com 106 anos de idade... »!!! 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 
Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento po- 
stale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod 
sap 30049688 - Massa C.P.0. Iscrizione al n. 2168 del 
28.9.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
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2) Primavera Aldegheri, nata a Sabadell 
(Spagna) nel 1933, emigrata in Brasile con 
i genitori, nel 1957, si trasferisce in Italia. 


Bibliografia e fonti: 


Aa.Vv., La Spagna nel nostro cuore. 1936- 
1939: tre anni di storia da non dimenti- 
care, AICVAS, Roma, 1996, p. 46; ACS, 
CPC, busta 55, fasc. Aldegheri Carlo; E. 
Rodrigues, Os Companheiros, vol. 1, VJR 
Editores Associados, Rio de Janeiro, 1994: 
e Id., Rebeldias, vol. 2, Editora Opusculo 
Libertàrio, Santos, 2004. Si ringraziano Car- 
lo Romani (UniRio) e Marcolino Jeremias 
(Editora Opusculo Libertàrio - Santos) per 
le utili indicazioni forniteci in merito alla 
presenza dell’anarchico italiano in Brasile. 
Sulla costituzione del Nùcleo de Estudos 
Libertàrios “Carlo Aldegheri” di Guarujà: 

http://nelcarloaldegheri.blogspot.com.br/ 


(estratto da G. Sacchetti, Renicci 1943. 
Internati anarchici: storie di vita dal Campo 
97, Aracne, in corso di pubblicazione) 


Recensione 


Sogna l’anima in pena di inabissarsi in 
fondo agli occhi della sirena 

verdi come l’assenzio che la notte 
brilla sul mare nei porti cantava quel 
marinaio che dalla mia terra 

non volle salpare 

(Bobo Rondelli, Madame Sitrì) 


Porto di mare sulla costa tirrenica, 
vera e propria arteria per lo sviluppo 
degli Arditi del popolo nell'estate 1921, 
Livorno è la prospettiva sul non — primo 
dopoguerra italiano da cui ha origine 
l’analisi di Marco Rossi, attento studioso 
del primo antifascismo. 

Le masse erano entrate sulla scena eu- 
ropea con la guerra e quella guerra, se 
osserviamo bene, non era mai cessata. 
Hobsbawm, non a caso, ci ha parlato 
di una guerra dei trent'anni, compresa 
nell'età della catastrofe (1914 — 1945). 
La violenza, interna ed esterna agli 
Stati, conobbe un di più con conflitto 
mondiale. 

Gli strati popolari protagonisti nei moti di 
Lunigiana e con i fasci siciliani (1894), 
nel 1898, nello sciopero del 1911 contro 


la guerra in Libia, nello sciopero gene- 


rale del 1904, nella settimana rossa e 
nelle rivolte operaie del 1917, avevano 
gia conosciuto la violenza dello Stato 
italiano e la nascita di apparati di con- 
trollo moderni (casellario dei sovversivi 
gestito dalla Direzione di Pubblica 
Sicurezza). Il sovversivismo dei ceti 
medi, per dirla con Gramsci, aveva già 
mostrato le sue inclinazioni autoritarie. 
Nel 1919 vi furono diversi trattati di 
pace, ma l'Europa ne uscì tutt'altro che 
pacificata. Lo spettro del sovvertimento 
sociale era ormai una realtà non solo 
in Russia ma anche in Europa centro 
- orientale e le potenze vincitrici del 
conflitto inviarono contingenti militari 
là dove si accendevano focolari rivo- 
luzionari. 

Nelle città e nelle campagne italiane 
quella guerra totale lasciò le sue tracce, 
tracce di eccidi contro i contadini, morti 
nelle piazze per opera dei Regi carabi- 
nieri, dei nazionalisti e poi dei fascisti. 
La violenza non era estranea nemmeno 
alle pratiche massimaliste e anarchiche, 
sopratutto in Venezia Giulia, Emilia, To- 
scana e Puglia. San Giacomo a Trieste, 
l’Oltretorrente a Parma, l’Ardenza e San 
Marco a Livorno, la Città Vecchia a Bari 
sono solo alcuni dei celebri quartieri che 
videro, nelle loro diversità, l’obiettivo co- 
mune di una difesa antifascista armata 
che prevedeva azioni di guerriglia, tal- 
volta barricate, imboscate per | fascisti 
in difficoltà. 

Proprio i quartieri sono lì a spingere 
queste pagine che affondano le radici in 
uno studio ventennale da parte dell’au- 
tore. Nelle borgate ci si batteva per la 
piccola patria locale (Claudio Pavone) e 
per l'emancipazione dei variegati strati 
popolari che le animavano. Il rifiuto delle 
regole sociali sfociava in una strenue 


lotta contro lo Stato e le sue leggi e dava 
vita ad «altre regole di convivenza e al- 
tre regole morali dettate da una diversa 
posizione sociale e della conseguente 
avversione ai ceti privilegiati, al clero» 
e alle forze dell'ordine (pp. 23 — 24). 
La grande patria, l’Italia, rappresentava 
un elemento di minaccia per i sovversivi 
del luogo che, a partire dal gennaio 
1921, ne conobbero le sentinelle (Anna- 
maria Vinci), le camicie nere, pronte ad 
annientare il nemico interno. Gli squadri- 
sti toscani, con una funzione preminente 
dei fiorentini, dopo l'esordio a Lucca nel 
dicembre 1920, nella primavera — estate 
del 1921 sferrarono un vero e proprio 
attacco militare ai lavoratori organizzati: 
Camere del lavoro, Case del popolo 
ed amministrazioni socialiste furono 
gli obiettivi principali di questa guerra. 
Incessanti ed estenuanti attacchi indivi- 
duali a sindacalisti, social-comunisti ed 
anarchici resero difficile, se non impos- 
sibile, l’agibilità politica dei sovversivi in 
strada, in piazza e nei luoghi di lavoro, 
mentre agrari ed industriali sfruttavano 
a loro vantaggio l'esplosione di una crisi 
economica mondiale. 


. La Toscana fu una delle regioni chiave 


per la nascita del primo partito armato 
che avrebbe assunto caratteri di mas- 
sa in breve tempo. | fascisti toscani 
avrebbero costituito un’ossatura fon- 
damentale per il regime negli anni a 
venire. Proprio a Livorno la famiglia 
Ciano sarebbe riuscita, nel 1930, a far 
ammogliare Galeazzo con la primoge- 
nita di Mussolini, formando così una 
dinastia che avrebbe governato l’Italia 
(Marco Palla). 

Nelle città e nei paesi toscani, tra la 
primavera del 1921 e l’agosto del 1922, 
ci furono centinaia di lavoratori che op- 
posero violenza alla violenza fascista, 
contravvenendo in questo modo alle 


direttive provenienti dalla dirigenza so- 


cialista e comunista. Già durante il cele- 
bre 17° congresso del partito socialista, 
durante il quale i comunisti si radunaro- 
no al teatro San Marco per dare vita ad 
una nuova formazione politica, Livorno 
aveva conosciuto gruppi di antifascisti 
organizzati in difesa dei partecipanti 
all'assise. Nella città riottosa e ribelle, 


plasmata dal suo porto di origine medi- 


cea e dalle industrie, il mescolamento 
di operai indigeni con quelli provenienti 
dalle province vicine fu il terreno fertile 
in cui si innestò la costituzione di una 
sezione degli Arditi del popolo di circa 
800 unità, se accettiamo per buoni i 
resoconti della polizia (p. 43). Alcune 
organizzazioni preesistenti, come la 
Lega proletaria e la Lega sovversiva 
studentesca, favorirono il fulmineo svi- 
luppo degli Arditi del popolo nel luglio 
1921. Anche la presenza della Camera 
del lavoro sindacalista, aderente all’ U- 
SI, ebbe un ruolo di rilievo per l'avvio 
dell'esperienza ardito — popolare. Non 
a caso anche a Bari, Parma, Carrara, 


UMANITA NOVA 


per citare solo alcuni celebri esempi, 
le strutture sindacali anarchiche furono 
i satelliti intorno cui gravitavano molti 
Arditi del popolo. 

Le vicende dei sovversivi livornesi, con 
una particolare attenzione agli anarchici 
e alle contraddizioni cui si trovarono da- 
vanti con il loro militarismo antimilitarista 
(Giorgio Sacchetti) sono ricostruite fino 
alla sconfitta dell'agosto 1922, quando 
iniziò ad affermarsi una controrivoluzio- 
ne preventiva a seguito del fallimento 
dello sciopero legalitario e l’instaura- 
zione del potere militare, «con arresti e 
licenziamenti tra i lavoratori organizzati 
nella sinistra, mentre il sindacalismo 
nazionale s'accordava con il padronato 
per assicurare nuovi posti di lavoro a 
quanti erano disposti ad abbandonare 
il “sindacalismo politico» (p. 65). 

In questo volume agile ma comunque 
pregno di suggestioni, trovano spazio 
anche le donne (secondo un calcolo 
dell'autore furono 35 le donne vittime 
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Livorno ribelle e sovversiva 


in tutto il Regno, dell’assalto fascista al 
potere, p. 61). Infine da segnalare le ap- 
pendici che concludono l’opera trattan- 
do uno sciopero in solidarietà di Malate- 
sta (con aneddoti talvolta sorprendenti 
e capaci di oltrepassare la mitologia 
sull'alterità livornese) ed elencando le 
sedi politiche, i ritrovi pubblici sovversivi 
e una cinquantina di nominativi di Arditi 
del popolo labronici. Una fotografia della 
Livorno dei primi anni ‘20, portofranco 
della rivolta (p.19), che ci pone chiavi 
di lettura interessanti per interrogare Il 
fascismo e l’antifascismo delle origini in 
una dimensione più generale. 


Andrea Ventura 


Marco Rossi. 

Livorno ribelle e sovversiva. Arditi 
del popolo contro il fascismo, 
prefazione di Giorgio Sacchetti, 
Pisa, BFS, 2013 (Il ed.), 

pp. 96 con foto, euro 12. 


Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno | 


La situazione di cassa di Umanità Nova sta avendo 
un peggioramento e ci troviamo in seria difficoltà. 

La crisi inizia a mordere parecchio anche fra i nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente 
incide sul bilancio. Perché Umanità Nova continui a 
uscire è necessario che chi ha a cuore l'esistenza 

di una voce libertaria dia vita ad un impegno stra- 
ordinario, sottoscrivendo e facendo sottoscrivere, e 
vengano messe In campo iniziative di sottoscrizione. 
E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in 
regola con gli abbonamenti, che i diffusori paghino 
regolarmente e in fretta le copie e si dia vita ad ini- 
ziative straordinarie di diffusione. I 
Per versamenti ccp 89947345 intestato a 

Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste 
centro, IBAN: IT88Q0760102200000089947345 
«CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


UMANITA NOVA 


In ricordo dei cinque compagni della Baracca 


Sangue che non si cancella 


Durante la rivolta di Reggio Cala- 
bria, un gruppo di giovani anarchici 
perde la vita in un misterioso inci- 
dente, proprio mentre si reca a Roma 
con uno scottante dossier. E’ il 26 
settembre 1970. 


La rivolta di Reggio, l'attentato 
al treno del Sole, la morte di questi 
giovani s'inseriscono tra gli episodi 
oscuri che sconvolsero l’Italia di que- 
gli anni. Quale immagine di quel pe- 
riodo si vuole proiettare sul presente? 


Alcuni frammenti di verità giun- 
gono dalla periferia, si muovono su 
mezzi poveri, come un'auto utilitaria, 
viaggiano lentamente. E le strade di 
periferia sono buie, non asfaltate, 
in continuo rifacimento. Un cantiere 
perenne di “rallentamenti” e “devia- 
zioni” che agevola i veloci traffici dei 
signori che abitano nei costosi palazzi 
del centro. 

E l'incidentata strada di numerosi 
processi italiani. La molteplice verità 
di un unico “fatto”, passato neltempo 
attraverso diverse sentenze. Prassi 
automatizzata di inchieste aperte su 
inchieste, di procure che indagano 
su procure. Il tempo “galantuomo” 
aggiunge sempre nuovi tasselli al 
mosaico della giustizia, moltiplican- 
done la verità. Una nuova versione 
per ogni periodo rispetto al quale 


essa viene cercata. Contornata di “atti. 


dovuti”, capri espiatori e diversi livelli 
di “impiegati” che fanno il loro dovere. 
A breve distanza dall'evento essa è 
netta, incontrovertibile, forse un po’ 
repentina, ma giustificata dall’eviden- 
za dei fatti. In un secondo momento, 
invece, manifesta tratti oscuri, da 
chiarire, bisogna riaprire il caso. Alla 
fine, a distanza di anni, la verità può 
anche essere “scomoda” e finalmente 
digerita, insieme alle migliaia di facce 
attraverso le quali ci si è mostrata nel 
tempo. Un'immagine frammentata, 
sconnessa, in cui tutto sussiste e 
nulla è ancora certo. Il 26 settembre 
1970 racconta una storia ancora al 
di fuori dalle molteplici “verità istitu- 
zionali” che hanno contraddistinto gli 
anni delle stragi. Un apice di svariate 
storie a cui il paradigma giudiziario e 
mediatico, “tutto falso” uguale “tutto 
vero”, non ha ancora messo il cappio. 
E stata però una storia raccontata, 
scritta, è divenuta patrimonio comune 
di tanti libertari e libertarie del sud e 
non solo. Resa visibile da importanti 
pubblicazioni quali “Cinque anarchici 
del Sud” di Fabio Cuzzola [1] ed “Il 
Sangue Politico” di Nicoletta Orlandi 
Posti [2]. 

Della storia giudiziaria sono pro- 
tagonisti ferrovieri maldestri, politici 
arruffapopolo, ‘ndranghetisti pentiti. 
Non mancano servizi segreti, gruppi 
neofascisti — coperti politicamente — 
pronti a speculare sulle condizioni di 
poverta e di malessere del meridione 
[3]. E’ la storia, prima di un deraglia- 
mento per cause di imperizia, poi di 
un’ ipotesi di attentato. E’ la storia di 
6 persone che perdono la vita sul di- 
rettissimo Palermo-Torino il 22 luglio 
del 1970, a poche centinaia di metri 
dalla stazione di Gioia Tauro. E’ an- 
che la storia di Angelo Casile, Luigi Lo 
Celso, Franco Scordo, Gianni Aricò 
ed Annalise Borth che sfreccianno 
sulla A2, due mesi dopo, a bordo di 
uuna Mini Morris gialla e che perdono 
la vita in un incidente, nei pressi di 
. Ferentino. E’ la storia di Davide che 
sfida Golia. 

E' la storia di cinque anarchici 
calabresi. i 

E’ fa storia di un processo per stra- 


ge, quello al treno del Sole Palermo- ` 


Torino, alla cui chiusura, nel gennaio 
2006, l’unica condanna emessa nei 
confronti di una delle persone coin- 
volte, è quella di “concorso anomalo 
in omicidio plurimo”: reato estinto 
per prescrizione. E’ la storia di un’ 


istruttoria iniziata nel luglio 1995 e 
conclusasi con il proscioglimento 
dei presunti finanziatori e mandanti 
politici, che sostennero la tesi dell’in- 


cidente ferroviario. E’ la storia di un 


giudice, che nella sua sentenza 
di condanna nei confronti di alcuni 
esponenti di Avanguardia Naziona- 
le, sostiene la necessità di riaprire 
l'inchiesta sull’incidente occorso agli 
“Anarchici della Baracca”. 

Un incidente d'auto, forse provoca- 
to ad arte per eliminare testimoni sco- 
modi. E’ una storia di 43 anni fa, una 
delle tante di quegli anni per cui vale 
la pena usare il “presente storico”. 
Una storia a margine, di contorno, di 
periferia. Una storia che appartiene, 
in parte, ancora a quella periferia. 
Fuoriuscita dalle maglie mediatiche 
che ci mostrano, invece, un potere 
pop, che fabbrica suggestioni e le 
rivende a seconda della convenienza, 
condannando “moralmente” i suoi 
fiancheggiatori di allora e riabilitando 
nemici giurati, tutti per lo più, ormai 
deceduti. La “massa in spettacolo” 
della vita quotidiana abbraccia incon- 
dizionatamente presente e passato, 
fornisce miriadi di informazioni e punti 
di vista, mette in atto un “depistaggio” 
del quotidiano fatto di sovrapposizioni 
e intrecci, in cui la verità non interes- 
sa più, poiché il fine ultimo è riempire 
“spazi vuoti”, garantirsi completezza e 
contraddittorio, coesistenza pacifica 
nell esercizio di un potere orizzontale, 
anzi sarebbe meglio dire rasoterra. La 
storia degli “Anarchici delle Baracca” 
non riveste, ad oggi, alcun clamo- 
re mediatico. Tuttavia mi sembra 
opportuno, nel ricordarla, cogliere 
l'occasione per aprire uno squarcio 
critico sui nuovi metodi “trasparenti” 
usati delle istituzioni per parlare di 
quegli anni. Per certi versi, la vicen- 
da dei cinque anarchici calabresi è 
memoria e patrimonio ancora solo di 


militanza, avulsa dalla caterva di filoni >: 


processuali, anche se, forse prossima 
a nuove lacrime di coccodrillo. E mi 
riferisco, particolarmente, al modo 
in cui, Oggi, le istituzioni sono solite 
guardare al proprio torbido passato. 


Nel 2009, ad esempio, Giorgio Napo- 


litano durante una commemorazione 
ufficiale ha inteso “riabilitare”, termine 
che appartiene al potere e che nel 


| potere si esaurisce, Giuseppe Pinelli, 


aggiungendolo all'elenco delle vittime 
della strage del 12 dicembre ’69. 
Un'azione ad effetto che ha sposta- 
to l’attenzione da fatti e circostanze 
reali. Infatti, non è stata mai messa in 
discussione, riguardo alla morte del 
ferroviere anarchico, |’ atteggiamen- 
to di numerosi, integerrimi e solerti 
servitori dello stato. Su alcuni fronti i 
“cattivi” sono elementi deviati. Ecce- 
zioni. Ovviamente non poteva essere 
altrimenti. Tuttavia, tale modo di agi- 
re, contribuisce a delineare luci ed 
ombre che si stagliano in prospettive 
sfocate e tra esse emergono moltepli- 
ci sentenze, svariate procure, molte 
verità. Condivisione, coesistenza, va- 
lorizzazione del passato e della me- 


` moria, su cui si fa ammenda in nome 


di una nuova “glasnost all’ italiana”. Il 
potere pop oggi frantuma vero e falso, 
li rimescola a seconda delle nuove 
esigenze. Si delineano, così, percor- 
si ridondanti in cui tutto può trovare 
spazio. All’archiviazione, al segreto di 
stato, si sostituisce la suggestione di 
tante verità. Si certifica la decodifica 
del falso, guidata in modo indolore, 
mediatico ed istituzionale. Le varie 
teorie sul “com'è andata”, le diverse 
interpretazioni, l'enorme quantità di 
informazioni, sanciscono in modo 
soft l'impossibilità di fare domande. 
Ciò avviene, non perché si è esclusi 
o ridotti al silenzio, ma in quanto si è 
ricondotti continuamente all’interno di 
un cerchio magico, senza possibilità 
di uscirne o trovare la distanza ne- 
cessaria per interrogarlo. Una forma 


di fascismo tanto più sottile, quanto 
più difficile da evitare e combattere 
[4]. Un’adesione alla “storia comune” 
implicita, preventiva, sottratta ad ogni 
discussione e ad ogni riflessione. Si 
tratta, in questo caso, di un ‘con- 
senso” già impacchettato, come un 
qualsiasi prodotto. Ne è, secondo 
me, una sintesi molto esplicativa “Ro- 
manzo di una strage”, film di Marco 
Tullio Giordana uscito nel 2012. Il film 
narra, in modo dettagliato, le vicende 
di Piazza Fontana e si risolve in un 
tributo quasi agiografico a Giuseppe 
Pinelli, Luigi Calabresi e Aldo Moro. 
Non intervenendo in questo frangente 
sulle ricostruzioni storiche proposte 
da Giordana, mi sembra interes- 
sante sottolineare in che modo, tale 
prospettiva risolutoria, istituzionale e 
mediatica degli avvenimenti, si proiet- 
ti sul presente. In linea con gli intenti 


“condivisivi” di Napolitano, il film resti- . 


tuisce, attraverso alcuni personaggi, 
un quadro del Potere anche “umano” 
capace di riconsiderare il proprio 
passato, tuttavia senza effettive pre- 
se di posizione. Una soluzione pop 
e a lieto fine che fa felici tutti? Certo 
non i libertari. Da sempre refrattari e 
diffidenti nei confronti delle ricostru- 
zioni preconfezionate. Il ricordo dei 
cinque anarchici, ragazzi vissuti nella 
periferia di quell’ Italia e dalla quella 
periferia partiti per cercare giustizia 
per i complotti stragisti, vuole essere, 
da questo punto di vista, uno stimolo 
per guardare al presente con occhio 
sempre critico. Anche perchè è nel 
presente che si delineano le falsifica- 
zioni, le ingiustizie, i soprusi sui cui i 
governi si garantiscono il futuro. Assi- 


‘stiamo ad una strategia della tensione 


nuova, capillare, diffusa, mediata da 
politiche securitarie, resa soppor- 
tabile nella modica dose quotidiana 
somministrata attraverso la “messa 
in spettacolo” dell’informazione e i 
nuovi fenomeni di rimozione/riscrittu- 
ra della storia [5]. AI subdolo-presente 
normalizzatore, nel quale proliferano 
i ‘microfascismi” territoriali che ve- 
dono solerti truppe “antisommossa” 
cercare incalliti “terroristi” anti-tav o 
anti-muos, il potere unisce un volto 
umano, che lambisce carezzevole 


. le ferite del passato offrendo a tutti 


una storia comune, condivisa fatta 
di “uomini onesti” e “brave persone”. 
Risciacqua le proprie divise, lucida 
ancora gli stivali per mostrarsi ga- 
rante di storie diverse, mediatore tra 
opposti estremismi. Un tentativo di 
riavvolgere il nastro e proiettare un 
nuovo film, drammatico sì, ma con 
un finale hollywoodiano che risana 


rinnovato l'abbonamento 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
= CP 812, 34100, Trieste centro. 


di anni 20 


Gianni Ariced 
di anni 22 


gli animi e le coscienze. Il fondo 
dell’ imbuto dove Potere e Spettacolo 
coincidono; il luogo dove tutto è co- 
stretto a passare per essere filtrato; 
il luogo dove la storia passa per di- 
ventare “un prodotto di qualità” che si 
possa proiettare sul presente, senza 
traumi. Il “linguaggio giusto”, infine, 
sintesi efficace tra parole di potere e 
semplificazione dello spettacolo, met- 
terà in scena sapientemente ciò che 
il pubblico si aspetta, anche su verità 
fino ad ora considerate scomode. In 
questa “neo-realtà”, attraverso questa 
“neo-lingua”, il Potere potrà piangere, 
fare ammenda, riabilitare, raccontarsi 
in modo critico, uscendone addirittura 
rafforzato. 

Invece, è anche questa locca- 
sione per ribadire, dopo più di qua- 
rant'anni, che sarà difficile esorciz- 
zare il presente riscrivendo a proprio 
piacimento un passato “condiviso”; 
che ci sono ancora molte storie che 
lasciano vuoti i fotogrammi, le cele- 
brazioni e le pagine dei giornali. Da 
questo punto di vista la vicenda dei 
cinque anarchici della Baracca rima- 
ne non affatto chiarita. Forse, per 
fortuna, rimane una storia marginale 
e di periferia. Ancora appartenente 
solo a chi la legge, a chi la racconta. 
Sostanzialmente, un'altra storia “sol- 
tanto nostra”. 


Giovanni Maletta 


Note: 


[1] Cuzzola Fabio, Cinque anarchici del 
Sud. Una storia negata, Citta del sole, 


Angelo Casile 


Amalise Borth 
di anni 18 


5 ottobre 2013 


di anni 26 


Reggio Calabria, 2001 


[2] Orlandi Posti Nicoletta, Il Sangue 
Politico, Ed. Riuniti, Roma, 2013 


[3] Aruffo Alessandro, Breve storia degli 
anarchici italiani 1870 -1970, Datanews, 
Roma, 2006, pag 133 


[4] Di Vittorio Pierangelo, Come pesci 
nell'acqua. Prospettive genealogiche 
sulla mediatizzazione del quotidiano, In 
“La Potenza del Falso”, Aut Aut, n° 359, 
luglio-settembre 2013, Il Saggiatore, 
Milano, 2013 


[5] Quadruppani Serge, La politica della 
paura, Lantana, 2011 
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Arte e anarchia 


Il feroce anarchico Galli 


«lo che mi trovavo senza volerlo al 
centro della mischia, vedevo innanzi 
a me la bara tutta coperta di garofani 
rossi ondeggiare minacciosamente 
sulle spalle dei portatori; vedevo i ca- 
valli imbizzarrirsi , i bastoni e le lance 
urtarsi, sì che a me parve che la salma 
cadesse da un moment: all’altro e che 
i cavalli la calpestassero. Fortemente 
impressionato, appena tornato a casa 
feci un disegno di ciò a cui ero stato 
spettatore. Da questo disegno presi 
più tardi spunto per il quadro Il fune- 
rale dell’anarchico Galli che venne in 
seguito esposto alle mostre futuriste 
di Parigi, Londra e Berlino nella prima- 
vera del 1912... » | 


Carlo Carrà, La mia vita 


Pigramente seduto nella carrozza 
di un piccolo treno, uno di quei treni 


che temo presto perderemo, che tra- 
scorre la campagna fra Asti ed Acqui 
Terme leggo la bella raccolta di saggi 
di Maurizio Antonioli “Figli dell’officina. 
Anarchici, sindacalismo e movimento 
operaio tra ‘800 e ‘900° edito dalla 
BFS. 

Si tratta di testi che sovente già 
conosco ma che rileggo sempre con 
piacere e giovamento. 

A pag. 105 si tratta di Luigi Fabbri e 
del sindacalismo e, in particolare, delle 
sue preoccupazioni per la corruzione 
che può derivare dal sindacalismo 
come mestiere. 

Un nome mi cade sotto gli occhi, 
Alessandro Galli, anarchico intransi- 
gente, come se vi fossero gli anarchici 
transigenti, divenuto prima dirigente 
FIOT - Federazione Italiana Impiegati 
Operai Te: ¿ili - CGIL e poi riformista. 


Alessandro Galli era fratello del più 


noto Angelo Galli, giovane anarchico 
accoltellato a morte nel 1904 da un 
custode dello stabilimento Macchi e 
Passoni. Il motivo dell’accoltellamento 
fu la sua partecipazione al picchetto 
per impedire ad alcuni crumiri di entra- 
re in fabbrica nel giorno in cui la città 
scioperava per l'uccisione, da parte 
dell'esercito, di sei operai a Torino. 

L'episodio scosse l’intera città di 
Milano. Il corteo funebre, che si ten- 
ne tre giorni dopo, era aperto da 15 
enormi bandiere rosse e nere, dietro 
alle quali sfilarono migliaia di operai e 
militanti. Nel percorso del corteo, tra 
l'obitorio e il cimitero, scoppiarono vio- 
lenti scontri. La polizia a cavallo caricò 
i manifestanti, fra cui molte donne e 
bambini, facendo diverse vittime. 

La memoria di Angelo Galli ci è 
tramandata, per l'essenziale, da un 
quadro molto famoso. Della vicenda, 


uifermArioie 


infatti, fu testimone Carlo Carrà, che 


= sarà colpito a tal punto dalla scena 


da spingerlo nel 1911 a realizzare 
una tela in cui riporterà i ricordi di 
quel giorno. 

La tela, ideata nel 1910 e realizzata 
l’anno successivo, evidenzia nella dif- 
ferenza fra gli schizzi iniziali e la tela 
finale una accelerazione e una spinta 
imposta dai pittori futuristi alla propria 
arte nel volgere di pochi anni. Anche 
se l’opera fu realizzata sotto l'influsso 
cubista, presenta una struttura plasti- 
ca salda, evidenziata dal controluce 
fra le parti più scure e le parti rossicce 
ed arancio derivate dal sole rosso sullo 
sfondo. I| movimento della folla trova 
una coerente resa pittorica, e il fatto 
che l'artista si interessi, oltre che delle 
figure, anche dell’atmosfera che le 
avvolge, sembra voler trovare una cor- 
rispondenza visiva al frastuono e alle 


urla, in modo che lo spettatore si senta 
al centro della scena e non al di fuori 
di essa come semplice osservatore. 


Chiudendo il libro, non posso fare 
a meno di riflettere sul fatto di come 
la complessa storia del movimento 
di classe sia attraversata da mille 
percorsi individuali, dal vissuto di 
militanti pur significativi dei quali | 
perde memoria, dall'incontro con le 
avanguardie artistiche. 

Una storia che ci parla delle que- 
stioni dell’oggi e ce ne mostra le radici 
antiche. 


Cosimo Scarinzi 


No Muos 
Occupato il 
palazzo della 
Regione 


II MUOS è uno strumento di sopraffa- 
zione militarista e di insensibilità verso la 
salute delle persone. 

Serve a fare la guerra, a pilotare | 
droni per neutralizzare il rischio dell’o- 
biezione di coscienza, ferire la carne viva 
del popolo niscemese. 

Il movimento NO MUOS, si oppone al 
fatalismo rassegnato con cui qualcuno 
vorrebbe farci credere che tutto questo 
sia inevitabile, che la soggezione del 
Presidente Crocetta ve le autorità 
statunitensi sia l’unico abito che il popolo 
siciliano può indossare in questo © ^men- 
to cruciale della nostra vita collettiva. 

Gli attivisti e le attiviste che in spirito 
sinfonico con il corteo di domani hanno 
occupato oggi l’ARS, sentono con forza 
che è necessaria una ribellione in grado 
di sprigionare la forza d'urto che cova nel 
petto di ogni persona libera. 

Non ci limitiamo a dirlo: pratichiamo 
questa convinzione con la tenacia dei 
nostri corpi disposti a resistere ad oltran- 
za, fino a che la prese di coscienza del 
popolo siciliano determinerà lo smantel- 
lamento della base NRTF di Niscemi e 
verrà liberata la Sughereta. 


Attivisti NO MUOS | 
dalla sala d'Ercole Occupata 


18 ottobre 
Reggio Emlia 
Sciopero generale 


L'Unione Sindacale Italiana USI-AIT 
indice una giornata di sciopero generale 
VENERDÌ 18 OTTOBRE. 


E’ necessario non arrendersi di fron- 
te alla gestione della crisi operata dal 
“governo delle larghe intese” e dare una 
risposta secca agli attacchi operati a 360 
gradi contro gli strati sociali più deboli. 


La crisi economica globale ha fornito 
i pretesti per realizzare un forte attacco 
alle conquiste acquisite da lavoratori e 
ceti meno abbienti in 150 anni di lotta, a 
tutto vantaggio di speculatori, banchieri 
e padronato nazionale e multinaziona- 
le. Questo cartello di squali impone la 
propria -legge di rapina per mezzo di 
politiche attuate dai Governi nazionali 
che eseguono il proprio compito senza 
guardare in faccia nessuno, come ben 
si è visto anche in Grecia, Portogallo, 
Spagna, Cipro. 

Lo sciopero del 18 Ottobre si rende 


quindi necessario per rilanciare la lotta 
su queste basi: 


contro le cosiddette ‘politiche di 
austerità”, che mirano in realtà solo a 
strangolare chi ha già poco 

contro i tagli indiscriminati ai settori 
cardine del welfare quali la sanità e la 
scuola, operati a tutto vantaggio di strut- 
ture private o religiose che vedono i loro 
introiti aumentare 

contro ogni tipo di guerra e spese 
militari connesse, come la base MUOS, 
gli F35 e la democrazia in provetta espor- 
tata con bombe e massacri (prossimo 
scenario, la Siria?) che tolgono risorse 
a chi ne ha veramente bisogno, portano 
solo sofferenza e morte e nascondono i 
veri interessi di pochi 

contro lo sfruttamento del lavoro per 
mezzo di precarizzazione, delocaliz- 
zazione, contro il modello Marchionne 
e la legge Fornero, contro gli accordi 
sulla rappresentanza sindacale e la 
cancellazione del diritto di sciopero resi 
operativi con l'accordo del 31 Maggio 
2013 (firmato allegramente dai sindacati 
collaborazionisti RT CISL e UIL) 


contro le politiche repressive che i vari 
Governi attuano su chi cerca di alzare 
la testa o sulle fasce più indifese della 
popolazione, come immigrati, senzatetto, 
nomadi, disoccupati 


RIVENDICHIAMO LE LIBERTÀ È 
I DIRITTI DI CUI OGNI INDIVIDUO E 
TITOLARE 


Una casa per tutti, con il ritiro dell’as- 
surdo provvedimento della Service Tax 
(che scaricata l’IMU dei proprietari sugli 


inquilini), un piano di sostegno per chi 


non riesce a pagare gli affitti ed per chi 
una casa non ce l’ha: nella sola Reggio 
Emilia ci sono 20mila appartamenti 
vuoti ma gli sfratti sono all’ordine del 
giorno e sta crescendo la popolazione 
dei senzatetto 

una scuola pubblica, laica e libera 
su cui vengano dirottate tutte le risorse 
destinate a quelle private, che veda l'a- 
bolizione della legge Gelmini-Tremonti e 
della struttura verticistica che la soggioga 
al preside/manager. 

un lavoro basato sull’autorganiz- 
zazione dei lavoratori, che non li veda 


"6° Vetrina 


dell'editoria anarchica e ibe riad 


concerti, teatro, video, mostre, 
pasti cucinati a prezzo solidale 


INGRESSO e SPETTACOLI GRATUITI # 


alla mercé del padrone per mezzo di 
contratti indecenti, con paghe da fame, 
con sempre meno diritti a fronte di un 
allungamento dell'orario di lavoro. 


IL 18 OTTOBRE TUTTI IN SCIOPE- 


RO! 


Venerdì 4 ottobre assemblea per co- 
struire la giornata di lotta alle 18 presso 
via Don Minzoni 1/d 


USI Reggio Emilia 3477202246 
www.usi-ait.org 


"FAI online? 


http://www.federazioneanarchica.org/ 


Umanita' Nova alla Vetrina 
dell'editoria anarchica e libertaria, 
a Firenze 


Quest'anno tutti gli abbonati e le abbonate che vo- 
lessero rinnovare il proprio abbonamento, nuovi 
abbonati/e che lo volessero sottoscrivere, gruppi e 
compagni/e che volessero fare delle sottoscrizioni o. 
pagamenti copie potranno farlo presso lo stand delle 
Edizioni Zero in Condotta. 


Sostenete il settimanale anarchico! 


Un tetto per l’Anarchia. 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, dopo 
aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, finalmente è 
giunto il momento di metter mano a casa nostra, coronando un sogno che 
dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo che permetterà a chi verrà a 
fare militanza anarchica, di avere nella città di Cosenza, uno spazio dal quale 
nessuno potrà mai sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali 
difficoltà economiche dei compagni. Per i lavori s’inizia col TETTO, per poi 
passare a un po’ d'intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro. 


In'un mese potremo farcela, .contando sulla solidarietà di tanti compagni di 
area libertaria e non che riconoscono il nostro impegno da anni, nell’autorga- 
nizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio e dei diritti umani, nelle 
battaglie culturali, sempre in prima fila per far emergere e condividere metodi 
e contenuti basati sulla libertà nell uguaglianza. 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e autogestiti , po- 
stepay n. 4023600643408919, 
intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


6 ettebre 2013 


Volterra 
Presentazione del 
progetto Urupia 


Il progetto Urupia nasce all’inizio 
degli anni novanta dall'incontro tra un 
gruppo di salentini — all’epoca quasi tutti 
redattori della rivista Senza Patria — e 
alcune persone di origine tedesca, “mili- 
tanti” della sinistra radicale in Germania. 
Tre anni di seminari, scambi epistolari, 
incontri dibattiti, accompagnano un 
percorso di conoscenza, di chiarifi- 
cazione degli obiettivi e dei contenuti 
del progetto, di definizione dei metodi 
organizzativi, delle prospettive econo- 
miche, delle possibilità politiche, ecc. 
Il progetto decolla “uffucialmen- 
te” nel 1995, con l'acquisto di alcu- 
ni fabbricati rurali e di circa 24 et- 
tari di terreno nelle campagne di 
Francavilla Fontana, nel Salento, a 
metà strada tra Brindisi e Taranto. 
La masseria — così da noi si chiamano 
i cascinali di campagna - e i terreni 
vengono acquistati grazie alle (poche) 
possibilità economiche delle comunar- 
de e a diverse sottoscrizioni, crediti e 
donazioni di compagne e compagni 
italiani e tedeschi. La proprietà di questi 
beni viene intestata all’ Associazione 
Urupia , figura giuridica senza scopo 
di lucro, creata appositamente per 
poter sottrarre alla proprietà privata 
la disponibilità legale dei beni e dei 
mezzi di produzione della Comune. 
La Comune Urupia diviene così realtà: 
suoi principi costitutivi sono soprattutto 
l'assenza della proprietà privata e il 
principio del consenso, ossia l’unanimità 
delle decisioni. 

Venerdì 4 ottobre a Volterra, allo 
Spazio Pietro Gori, Via D. Minzoni 58, 
alle ore 21 dibattito su autogestione e 
sperimentazioni anarchiche con pre- 
sentazione del progetto Urupia — ore 
20 apericena. 


Gruppo Anarchico Kronstadt Toscano 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Riprendono dopo la pausa estiva le 
pubbliche conversazioni con Andrea 
Papi e Luciano Nicolini, proposte e 
organizzate dalla Biblioteca Libertaria 
‘Armando Borghi” di Castel Bolognese. 

Le date e i temi degli incontri del 
nuovo ciclo autunnale sono: 

-sabato 5 ottobre 2013 ore 10: ag- 
gressività e solidarietà 

-sabato 2 novembre 2013. ore 10: 
famiglia e comunità 

-sabato 7 dicembre 2013 ore 10 : 
eredità e ambiente 

Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 
diretto dal portico). 

Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 
asilo nido e saggista, collabora regolar- 
mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
ca». E’ autore di diversi libri, tra cui: “La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 
ne delegittimante” (1985); “L'androgino 
impedito: romanzo” (1999); “Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile” (2008); “ 
. Per un nuovo umanesimo anarchico. 
. Realismo di un progettare libertario” 
(2009); “Quando ero “la dada coi baffi”. 
Educare e autoeducarsi” (2011). 


Luciano Nicolini (Bologna), antro- 


. pologo, si occupa di demografia e 
statistica. Ex funzionario della Regione 
Emilia-Romagna, attualmente insegna 
“Statistica sociale” presso l’Università 
di Modena e Reggio Emilia. E’ editore 
e redattore della rivista mensile «Ce- 
nerentola». 


Rimini 
Anarchismo: un’idea 
da togliere il fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi 
di lettura proposti da militanti e studiosi 
del movimento anarchico italiano e 
internazionale. 


venerdì 4 ottobre 2013 - h. 21.00 

Dalla prima guerra mondiale all’anar- 
cosindacalismo e all’antifascismo 

Gianfranco Careri 

Interventismo e antimilitarismo — la 
scelta contro la guerra, l’USI tra repres- 
sione e semiclandestinità - la ripresa 
delle lotte,le occupazioni,la reazione — 
lo scontro: anarcosindacalismo contro 
fascismo — la resistenza 22 anni prima 


- sindacalisti rivoluzionari ed arditi del 


popolo — la difesa armata delle camere 
del lavoro dell’USI e del territorio — esilio 
e clandestinità — anarcosindacalisti e 
lotta partigiana. 


venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00 

‘1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. | 

Massimo Varengo 

Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 
protagonismo nelle fabbriche e nelle 
scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 
di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 
tuttora “in pista”. 


venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 

Il pensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi 

La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 
coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 

Gli incontri si terranno presso: 

Biblioteca A. Libertad - Rimini 

via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


Cosenza 
Ateneo libertario 


SI è costituito a Cosenza l’Ateneo 
libertario, intitolato a Nino Malara, sto- 
rica figura dell’anarchismo calabrese. 
L'Ateneo intende promuovere l’attività 
anarchica e libertaria sul territorio. 

Per contatti: 

Franco lachetta 3248759241 

Lorenzo Curia 3484825356 


Saluzzo 
Il galeone 


Come di consueto nel mese di ot- 
tobre termina la raccolta delle mele e 
la stagione saluzzese dei braccianti 
africani volge al termine: c'è chi è già 
partito e chi si sta organizzando, chi 
ancora lavora e chi attende di ricevere 
l'ultima busta paga. Sotto le tende del 
foro boario fa già freddo e i mesi tra- 
scorsi in condizioni precarie cominciano 
a farsi sentire. i 

Per portare un po’ di calore, testimo- 
niare solidarietà e aggiungere un altro 
tassello al faticoso percorso dell’acco- 
glienza e dell’integrazione, domenica 6 


SETTIMANALE ANAR RCHICO 


http://www. umani tanova. org unamministrazione@virgilio. it 


ottobre a partire dalle ore 16,00 al Foro 
Boario nello spazio antistante la sala 
contrattazioni, verrà messo in scena lo 
spettacolo di circo contemporaneo “Il 
Galeone” prodotto dall’associazione di 
promozione sociale Jaqulè di Orbassa- 
no: giocolieri e funamboli, trapezisti e 
ballerini per uno spettacolo affascinante 
e adatto ad un pubblico di tutte le età. 
Una storia di libertà, di paure svelate 
e di scoperta dell’altro. Un galeone, 5 
marinai, un misterioso capitano che nes- 
suno ha mai visto ma che incute un gran 
timore. Un appuntamento da non perde- 
re in un contesto inusuale che Saluzzo 
avrà la fortuna di ospitare in esclusiva. 
Seguirà la merenda per tutti i parteci- 
panti allietata dalla presenza dell’Ano- 
nima Coristi, corale di Pinerolo che pro- 
porrà un repertorio di canzoni popolari 
di lotta e di resistenza. Ingresso libero. 


Comitato antirazzista saluzzese 


Info: 
comitatoantirazzistasaluzzese@gmail.com 
invisibili.jimdo 

Facebook: comitato antirazzista saluzzese 


Marghera 
L'Antigone di Sofocle 


Sabato, 05 Ottobre, ore 17.30 all’A- 
teneo degli Imperfetti. 

L'Antigone di Sofocle la più “anar- 
chica” tragedia dell’antica Grecia, viene 
presentata all'Ateneo degli Imperfetti 


in una personale elaborazione e inter- - 


pretazione di Ulderico Manani, attore 
regista, scenografo, con l’accompa- 
gnamento musicale di Ulisse Fiolo. Il 
monologo di Manani dal titolo “Antigone 
culmine estremo”, sarà preceduto da 
una introduzione del prof. Giorgio Bria- 
nese ( docente di ontologia dell’esisten- 
za — Università Cà Foscari di Venezia 
) che ci guiderà in questa straordinaria 
riflessione sul potere e l’antinomia spes- 
so insita tra nomos, la legge e il senso 
di giustizia di ognuno di noi. 


Ateneo degli Imperfetti 
Via Bottenigo, 209 
30175 Marghera (VE) 
tel. 327.5341096 


per richieste: 
email: zeroinc@tin.it, 


www.zeroincondotta.org 


Novità Zero In Condotta 


Fu il mio cuore a prendere il pugnale 
Medicina e antropologia criminale nell'affaire Caserio 
di Gianluca Vagnarelli, pp. 100, € 10,00. 


Zero in Condotta, Casella Postale 17127 - MI .67, 20128 Milano, 


c.c.p. 98985831 intestato a Zero in Condotta 


Il 24 giugno 1894 il Presidente della Repubblica francese Marie Frangois 
Sadi Carnot, giunto a Lione in visita ufficiale, è pugnalato a morte dall anarchico 
italiano Santo Caserio. La Francia intera si ferma, il governo proclama trenta 
giorni di lutto nazionale, agli imponenti funerali del capo di Stato partecipano due 
milioni di persone, più di quelle che nel 1885 avevano accompagnato il feretro 
di Victor Hugo verso il Pantheon. L'opinione pubblica è scossa e indignata dal 
delitto e chiede che si agisca con decisione contro gli anarchici. 


In questo scenario la medicina e l'antropologia criminale saranno chiamate a 
delineare un’eziologia dell’illegalismo figlio della «propaganda col fatto». Essa 
assumerà le forme della bestializzazione e psichiatrizzazione dell’«anarchico 
delinquente». Se la giustizia provvederà a condannare a morte l’assassino 
riaffermando così il proprio ruolo repressivo, ad essa si affiancherà un potere 
extralegale e complementare a quello dei tribunali cui spetterà il compito di 
stigmatizzare e de-politicizzare il reo ed il suo delitto. È tale penalità “addolcita” 
e supplementare, con al suo centro non il giudizio di colpevolezza ma l’apprez- 
zamento della “normalità”, ad essere oggetto di questo studio. 

Gianluca Vagnarelli è docente a contratto di Filosofia Politica all’Università di 
Macerata. È autore, con Natascia Mattucci, di Medicalizzazione, Sorveglianza 
e Biopolitica. A partire da Michel Foucault, Milano, 2012. 


Hai dimenticato quando 
ti scade l'abbonamento? 


Scrivi a: 


bilancio n° 29 al 29/09/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
40,00. 

Totale € 40,00 


ABBONAMENTI 

PADOVA: A_Busetto, 55,00: 

ROMA: S.Artibani, 65,00; 
S.CASCIANO V.PESA: Centro Studi 
Storici della Val di Pesa, 60,00; 
S.CASCIANO V.PESA: a/m Centro 
Studi Storici Val di Pesa, A.Ciampi, 
“ricordando Aurelio Chessa”, 60,00. 
Totale € 240,00 


TOTALE ENTRATE € 280,00 
USCITE 

stampa n°29 € 484,12 
spedizioni n°29 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.29 


€ 55,00 
TOTALE USCITE € 1.139,12 
saldo n°29 - € 859,12 
saldo precedente - € 2.034,49 
SALDO FINALE - € 2.893,61 


Nota sul prestito: per tamponare 
l'emergenza di cassa un compagno 
dell’amministrazione ha dovuto presta- 


‘ re fino ad ora alle casse del giornale 


1010,00 euro che andranno restituiti al 
più presto. Compagn*, diffusori e lettori/ 
ici ne tengano conto. 


Avviso 


Oltre a venire inserita settimanalmente 
sul sito www.umanitanova.org Uma- 
nità Nova viene spedita gratuitamente 
anche in formato testo elettronico per i 
non vedenti e gli ipovedenti. Per otte- 
nerlo mandate una mail con oggetto “UN 
formato testo” all'indirizzo mail 

uenne_redazione@federazioneanarchica.org 


UMANITA NOVA 
on line? 


| www.umanitanova.org 


ura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Co se 
Gi iRVOrno 


Milano 
L'ospedale San Carlo 
a rischio chiusura 


In questi ultimi anni a seguito dei 
tagli pesantissimi decisi dai governi 
Berlusconi e Monti e acquisiti suc- 
cessivamente dal Governo Letta che, 
spalmati fino al 2015, progressivamente 
andranno ad impattare su tutto il Ser- 
vizio Sanitario pubblico mettendone a 
rischio la stessa sopravvivenza. 

Le varie Regioni infatti hanno intra- 
preso un progressivo ridisegno di tutto 
il Servizio Sanitario | yale il quale 
ha determinato tagli. 0i yanizzazioni e 
chiusure di moltissimi distretti e ospedali 
in tutto il territorio nazionale. Le Regio- 
ni sono oramai entrate a testa bassa 
nella fase operativa con conseguenze 
importanti sulla presenza, accessibilità, 
diversificazione, qualità dei servizi of- 
ferti ai cittadini e ricadute pesanti sulle 
condizioni di lavoro e sul rispetto dei di- 
ritti e tutele contrattuali per il personale. 

A seguito delle allarmanti notizie 
apparse sulla stampa PUSIS del San 
Carlo, importante ospedale Milanese 
con una ricca storia di lotte sulle spalle 
ha subito denunciato la preoccupante 
situazione in merito al rischio chiusura 
ed agli effetti devastanti che essa po- 
trebbe comportare sulla intera area. Il 
San Carlo di Milano è un ospedale che 
copre un elevato bacino di utenza in 
un’area estesa del territorio milanese e 
con un pronto soccorso dove vi sono in 
media 80.000 accessi. 

La Regione Lombardia dopo le note 
e gravi vicende del San Raffaele riparte 
all'attacco ed in questo caso, prenden- 
do come pretesto i motivi di sicurezza 
prefigurati da una lunga ristrutturazione 
dell'intero ospedale che renderebbe 
praticamente inagibile l’intera struttura 
ne vorrebbe la chiusura. Il fondato timo- 
re di USIS è che tutto ciò faccia parte 
del piano di governo, fatto proprio a 
livello regionale, della riduzione dei posti 
letto. Naturalmente tutto ciò andrebbe 
chiaramente a beneficio degli Istituti 
privati presenti nel territorio che ne as- 
sorbirebbero l'ampio bacino d'utenza. 
Crediamo inoltre. che su. Carlo sia in 
atto da anni una speculazione politica 
in cui l’unico disegno è quello di. siarsi 
di un ospedale a Milano. 

Come segreteria nazionale fin da 
subito daremo il massimo appoggio e 
sostegno ai lavoratori ed ai compagni 
del CLO nelle future iniziative esportan- 
do la lotta anche al di fuori della Regione 
Lombardia. 


Per la segreteria nazionale 
USI -AIT sanità 
Lusi Corrado 


Merate (Lecco) 
Licenziato in tronco 
dopo vent’anni di 
lavoro 


Cici Fatmir, 47 anni, operaio egiziano 
della Finder Pompe residente a Paderno 
d'Adda, ha perso il suo posto di lavoro 
nell'azienda di via Bergamo mercoledì 
11 settembre per non essersi presentato 
in fabbrica nonostante la direzione glielo 
avesse intimato con una raccomanda- 
ta, chiedendogli di sospendere le ferie 
programmate. | 

‘ In segno di protesta, i lavoratori 
della Finder Pompe hanno incrociato le 
braccia nelle prime quattro ore dei turni 
della giornata di ieri, lunedì, con presidi 
fuori dai cancelli dello stabilimento me- 
ratese. “Riteniamo grave ed irrispettoso 
l'atteggiamento tenuto dal responsabile 


delle Risorse umane nei confronti della 
Rsu e delle Organizzazioni sindacali - si 
legge nel comunicato congiunto redatto 
da Fiom Cgil, Fim Cisl e Usb Lp Lecco 
- in attesa di scuse formali, teniamo a 


ribadire come l'educazione ed il rispetto 


siano i requisiti minimi di chi ricopre ruoli 
importanti all’interno di una direzione 
come Finder Pompe”. 


sie 


Banittelta | 
Cisl, Uil e padroni 
fanno fronte comune 


In data Mercoledì 4 Settembre 2013, 
avrebbe dovuto svolgersi, all’interno 
della struttura aziendale Meddix/Anteo, 
un incontro tra le rappresentanze dei 
lavoratori delle suddette aziende e i 
relativi vertici aziendali. 

L'incontro sarebbe dovuto essere in- 
centrato sulle modalità retributive appli- 
cate dall'azienda in seguito al disastroso 
(a nostro avviso) accordo nazionale del 
1° Agosto, siglato tra Assocontact e le 
rappresentanze nazionali di CGIL, CISL 


e UIL, che legittima nei fatti la precarietà. 


e quindi l'ulteriore sfruttamento all'inter- 
no dei call center out-bound. 

L'azienda, nelle vesti del suo lega- 
le rappresentante Paolo Saibeni, ha 
aperto l’incontro invitando i rappresen- 
tanti delle organizzazioni sindacali non 
firmatarie dell'accordo (quindi nei fatti 
della nostra) ad accomodarsi fuori, e 
lasciare il tavolo. 

La manovra ha naturalmente trovato 
forza nell’atteggiamento dei rappresen- 


tanti CISL e UIL, che hanno ribadito che : 


la nostra presenza, nella persona del 
RSA U.S.I. Riccardo Delli Veneri, era 
sgradita se sgradita al signor Saibeni. 

Nonostante la solidarietà espressa 
dalle RSA CGIL, Annarita Gentile e 
Paolo Pisaniello, e dell'assenza di obie- 
zioni alla nostra presenza dello stesso 
Segretario provinciale della SLC-CGIL, 
Giseldo Rossi, il nostro rappresentante 
è stato costretto ad abbandonare il 
tavolo. Il tutto, nonostante la presenta- 
zione di una raccolta di firme di decine 
di lavoratori tra Meddix ed Anteo che 
sollevavano una questione di cattiva 


| rappresentatività a quel tavolo, e chie- 


devano un'adeguata rappresentanza 
attraverso l'elezione di un Rappresen- 


tante Sindacale Unitario eletto da TUTTI 


i lavoratori, iscritti e non iscritti alle sigle 
sindacali presenti in azienda. 

LA MISURA E’ COLMA! 

Ricordiamo che l'Unione Sindacale 
Italiana si batte e continuerà a battersi, 
dal basso, per la tutela dei diritti di TUT- 
TI i lavoratori, che siano essi a progetto 
o a tempo indeterminato, senior o junior, 
iscritti o non alla nostra Organizzazione; 
per la loro emancipazione integrale, che 
sia essa economica, culturale o sociale 
in generale; per la solidarietà tra tutti 
gli sfruttati. 


DEDE 
+ 


y SAM: GEA MAS 


ii PW POTITO E LAdA 


Unione Sindacale Italiana 
Benevento 


Varese 
La Usag annuncia 
80 licenziamenti 


Quale officina meccanica non ha 


tra la sua attrezzatura un utensile con 
il marchio Usag, da sempre in tutta 
Italia un nome ben conosciuto tra gli 
addetti del settore ? Eppure, anche in 
questo settore manifatturiero fioccano i 
licenziamenti. 

La azienda, infatti, fondata ben 87 
anni fa da Hermann Amos in quel di 
Gemonio (Va), ridenominata nel 2010 


Swk Utensilerie srl dopo l'acquisizione 


da parte della multinazionale americana 
Stanley Black&Decker leader nel settore 
dell’utensileria, oggi annuncia ben 80 
licenziamenti. 

Il motivo è ben chiaro: nel 2011 la 
Swk Utensilerie srl, ha fatturato 101 
milioni di euro con un aumento di quasi 
il 5% rispetto al 2010 e con un utile già 
al netto di imposte di 3 milioni di euro, 
piazzandosi così ra le prime aziende 
del Varesotto quanto a redditività. Ma a 
quanto pare questo dato positivo non è 
sufficiente per soddisfare gli azionisti. 

Non a caso, affermano i sindacati 
aziendali dopo un primo incontro con 
la direzione “l'azienda è rimasta rigida 
nelle sue posizioni e ha proposto un 
pacchetto con cassa integrazione stra- 
ordinaria e con 80 esuberi ma non ha 
voluto entrare nel merito del problema. 
I lavoratori sono pronti a mettere in 
campo dei contratti di solidarietà ma 
non ci sono state aperture”. Al termine 
dell'incontro tra sindacati e direzione 
presso la sede dell’Unione industriali 
di Varese “Eravamo in 600 e nel giro di 
soli quattrio anni siamo stati ridotti ad 
un terzo - spiegano i lavoratori - convinti 


che il prossimo passo sarà la chiusura”. 


Arese 

Operai ex Innova 
“rioccupano” il Mu- 
nicipio 


E’ accaduto il 18 settembre 2013 
ad Arese (Mi) dove i licenziati Alfa di 
innova sono entrati tutti dentro il Co- 
mune perché il tempo era scaduto e 
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volevano delle risposte da sindaco e 
assessore. Questi operai licenziati da 
Innova Service lamentano la mancata 
risposta da parte dell’amministrazione 


comunale. E’ la seconda iniziativa di 


. questo tipo messa in atto da Slai Cobas, 


che già nell'aprile 2012 aveva invaso la 
sede del Comune, contestando l'operato 
dell'allora commissario Emilio Chiodi. 

Il motivo principale dell'odierna pro- 
testa all’amministrazione aresina è per- 
ché questa si era impegnata a mediare 
tra gli operai ex Innova e la società, al 
fine di ottenere il rispetto della sentenza 
del Tribunale del Lavoro di Milano, che 
aveva stabilito il loro reintegro e il paga- 
mento degli arretrati. Ma Innova Service 
si trincera dietro il fatto che non opera 
più sull'area ex Alfa. Lo Slai Cobas 
chiama in causa anche il coinvolgimento 
di ABP, la società per la quale prestava 
servizio Innova e della nuova proprietà 
dell’area ex Alfa. 

Ma tutti giocano allo scaricabarile, 
padroni ed istituzioni, e sono sempre 
i lavoratori a pagarne le conseguenze. 


Qatar 

La World Cup 
lascerà dietro di sé 
una scia di morti 


Tra tutti i paesi del mondo il Qatar 
é quello che ha il maggior tasso di 
lavoratori immigrati rispetto alla popo- 
lazione residente e circa il 90% della 
forza lavoro impiegata é costituita da 
immigrati. Inoltre, le stime danno a 
circa 1,5 milioni i lavoratori stranieri (il 
40% per cento dei quali provenienti dal 
Nepal) che verranno impiegati nella 
costruzione dello stadio, strade, porti e 
hotels in preparazione del 2022, anno in 
cui nel Paese si svolgerà la World Cup. 

Recentemente, una inchiesta del 


quotidiano britannico “The Guardian” 
ha svelato il lato oscuro delle condizioni 
di lavoro riservate quotidianamente ai 
lavoratori che in Qatar stanno lavorando 
alla costruzione degli impianti e strutture 
di vario genere in vista della nota mani- 
festazione sportiva. 

Secondo The Guardian, questa esta- 
te il tasso di mortalità tra gli addetti è 
stato di un decesso al giorno; per lo più 
a causa di infarto; inoltre, risulta eviden- 
te che migliaia di nepalesi sono trattati 
in condizioni di totale sfruttamento e 
soggetti a continui abusi che, secondo 
la International Labur Organisation 
(I.L.O.), costituiscono, nei fatti, una 
moderna forma di schiavitù . 

In particolare, l'inchiesta ha rivelato: 

- l'evidenza di lavoro forzato, 

- Alcuni nepalesi hanno denunciato di 
non essere stati pagati per mesi mentre 
i loro salari sono stati sequestrati per 
impedire loro di lasciare il Paese; 

- Alcuni lavoratori in altri siti di lavoro 
hanno denunciato la pratica della confi- 
sca dei loro passaporti ed il rifiuto di ri- 
lasciare loro Documenti di identità validi 
ad attestare il loro soggiorno, rendendoli 
quindi allo stato di immigrati illegali, 

- Alcuni lavoratori hanno affermato 
che sarebbe stato negato il libero ac- 
cesso ai servizi di acqua potabile nel 
caldo del deserto. 

- Il corrispondente del Guardian ha 
inoltre rilevato che spesso gli alloggi 
sono in condizioni fatiscenti tanto che 

sono quasi sempre occupati da 12 
“ospiti” per camerata. 

In breve, appare evidente dai risultati 
dell'inchiesta l'esistenza una catena di 
sfruttamento illegale che dai villaggi 
del Nepal, uno dei paesi più poveri del 
mondo, raggiunge un Paese come il 
Qatar, uno tra le nazioni più ricche, e | 
suoi potenti leaders. 

“Lavoriamo a stomaco vuoto per 24 
ore; 12 ore di lavoro e poi non troviamo 
cibo - ha detto Ram Kumar Mahara, 27 
anni — e quando mi sono lamentato, il 
capo mi ha aggredito e mi ha cacciato 
senza darmi la paga dovuta per il lavoro 
già svolto. Ho dovuto mendicare del cibo 
dagli altri lavoratori”. 

Un altro lavoratore addetto alla 
costruzione di Lusail City, una città 
costruita completamente dal nulla che 
ospiterà lo stadio da 90.000 posti dove 
si terrà la finale della World Cup, ha 
dichiarato a The Guardian: “Vorremmo 
tutti andarcene ma la Compagnia (Lusail 
Estate Company) non ci lascia partire, 
sono arrabbiato per come ci trattano 
ma nessuno vuole aiutarci. Rimpiango 
di essere venuto qui ma cosa possiamo 
fare ? Siamo stati costretti a venire in 
questo Paese per guadagnarci da vivere 
ma non abbiamo avuto fortuna.” 

Risulta addirittura che circa trenta 
lavoratori nepalesi sono sfuggiti a que- 
ste brutali condizioni di lavoro trovando 
rifugio nella Ambasciata del loro Paese 
di origine a Doha, la capitale del Qatar. 

In questi frangenti, il Comitato orga- 
nizzativo del Mondiale di calcio 2022 
ha affermato di essere “profondamente 
preoccupato per le accuse che sono 
state mosse” e annuncia che le autorità 
governative “stanno già conducendo 
un'indagine al riguardo”, la compagnia 
sotto accusa ha già scaricato ogni 
responsabilità su appaltatori e subap- 
paltatori, sostenendo che prenderà 
“le accuse molto seriamente” e che 
adotterà “tutte le misure necessarie per 
punire coloro che verranno riconosciuti 
colpevoli di aver infranto la legge o i 
contratti di lavoro”. 

Da parte sua, l’Ambasciatore del 


Nepal in Qatar ha più realisticamente 


definito la situazione come “Una prigio- 
ne a cielo aperto”. 
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